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TORNATA DEL 6 MAGGIO 

amano a rendere i loro popoli guerrieri ed armigeri; come 

quelli che li hanno in sospetto, tendono all'effetto opposto. 

Oltre di che in nessun paese è stabilito anticipatamente che 

la leva debba essere di un determinato numero d'uoipini ; il 

bisogno della patria determina volta per volta il numero. 

Quel Governo chiedeva poco, perchè non aveva bisogno che 

di difender sè medesimo contro le popolazioni oppresse ed 

inermi. Quel Governo, appunto perchè corruttore e tirannico, 

temeva di vedere ne' suoi popoli diffuso l'amor delle armi ; e 

le leve non le faceva quindi, se non costretto, nè erano esor-

bitanti. 

infatti, la leva che si faceva nelle provincie napoletane era 

in proporzione minore di quella che si chiedeva, o si chiede 

ora, ai popoli subalpini e italiani, e di quella che si suol fare 

dai governi più civili d'Europa. 

Io credo adunque che per nessun rispetto la proposta della 

Commissione possa essere respinta dalla Camera, perchè nes-

sun rimprovero le si può fare d'ingiustizia ; anzi essa è te-

nuta nei confini delia più stretta equità. 

Ma l'onorevole Pica ha fatto un molto grave rimprovero, un 

rimprovero che gli è parso così fondato da dover persino mara-

vigliarsi dell'operato della Commissione. L'onorevole Pica ha 

detto: poiché il Ministero aveva proposto 18000 uomini di 

leva, e voi siete arrivati a trovare che potesse e dovesse pren-

derne 36000, perchè non respingere il progetto del Ministero? 

Perchè non obbligarlo almeno a scolparsi e presentare un pro-

getto nuovo? Perchè noi volevamo che la richiesta di leva che 

vogliamo fare alle popolazioni napoletane venisse lor fatta 

con tutta l'autorità dell'esame imparziale di una Commissione 

e degli uffici del Parlamento. Certo sarebbe stato più fàcile 

per noi di prendere il partito del signor Pica ; ma noi che non 

vogliamo diminuire nè punto nè poco la risponsabilità del 

Ministero, vogliamo però agevolargli l'opera sua, perchè è 

un'opera malagevole ed ardua, un'opera alla quale si deve 

concorrere da tutti, sia che si stia sul banco di ministro, sia 

su quello di deputato. 

Perciò, visto il resultato della media accettata e dei cal-

coli fatti, abbiamo risolutamente presa noi stessi la rispon-

sabilità di dire alle classi già soggiaciute a leva nelle Provin-

cie napoletane: noi, esaminando quello che voi avete già do-

vuto dare all'esercito borbonico, e ciò che avete ancora a dare, 

abbiamo riconosciuto che siete ancora in debito di 56000 uo-

mini ; e perchè abbiamo fede in voi, perchè abbiamo ri-

spetto a voi, perchè v'abbiamo in ossequio e vi portiamo 

affetto, non abbiamo esitato di chiedervi un sacrificio che do-

vevate essere pronti e volonterosi a compiere. (Bravo !) 

Prima di „terminare dirò alcune parole al ministro della 

guerra per le querele da lui mosse di alcune censure che 

gli si son fatte nella relazioue. E, quanto alle prime, debbo 

dire che la frase che ha urtato il ministro, se non implicava 

un'approvazione, includeva neppure un biasimo. 

La maggiorità non potendo, nè dovendo entrare a giu-

dicare dei provvedimenti presi dal Ministero, diceva che non 

aveva in quel momento [intenzione nè modo di esaminarli, 

nè quindi di approvarli o disapprovarli, nè io ho inteso 

dire più che la Commissione intendesse. Io non sono militare, 

nè posso naturalmente discutere e dibattere i particolari dei 

provvedimenti presi dal ministro; ma mi è lecito però di dir-

gli che forse egli stesso, considerato oggi l'effetto politico di 

alcuni dei provvedimenti che ha creduto prendere, forse 

gliene rincresce. Può, per esempio, piacergli di avere riman-

dato a casa tutti i soldati borbonici che adesso deve andare 

raccogliendo uno per uno? Certo l'impressione comune a 

molti de' miei concittadini, impressione che io ho voluto ma-

nifestare, è che il licenziamento dell'esercito sia stato un im-

provvido pensiero. In quanto poi agli uffiziali borbonici, e 

sopratutto a quelli i quali si erano dimessi prima della ve-

nuta di Garibaldi, o meglio, che dopo di essersi dimessi an-

darono a battersi a fianco di Garibaldi, io mi debbo congra-

tulare col Ministero che abbia potuto dirci che egli attende 

con tutta la cura a quello che era pure desiderio della Com-

missione, e sono contento di avergli potuto offrir modo di 

fare la dichiarazione che ha fatta. 

Che, se ha potuto parere net paese che non avesse luogo 

quello che il Ministero dice che ha luogo, è forse perchè, a 

cagione probabilmente delle difficoltà intrinseche di queste 

mutazioni, le disposizioni relative a questi ufficiali sono state 

ritardate più di quello che sarebbe stato desiderabile per l'ef-

fetto politico che doveva produrre ; tanto più che o il caso 

o la natura dei provvedimenti del ministro hanno fatto che 

venissero nominati nella gazzetta ufficiale ed allogati nell'e-

sercito italiano degli ufficiali, a' quali il sentimento pubblico 

non è punto favorevole, prima d'altri che erano stimati ed 

amati da tutti, appunto per essersi comportati valorosamente 

ed italianamente, andando sotto le mura di Capua a com-

battere quei loro commilitoni nei quali ogni affetto d'Italia si 

era spento nell'anima. 

F A S T I , ministro per la guerra. Non dirò che poche pa-

role in risposta al deputato Bonghi. Quelli che hanno preso 

parte ai combattimenti sono stati i primi ad essere classifi-

cati ed impiegati ; tutti quelli che hanno presentato i loro 

documenti, e dei quali non posso certamente ricordare il 

nome in questo momento, furono tutti riconosciuti, e subito 

vennero impiegati. 

r K E § í » E n ¡ T E . Il deputato Polsinelli ha facoltà di parlare. 

poiiSiNEii i i i . Nessuno più di me è favorevole all'arma-

mento, com'ebbi l'onore di dichiarare; quindi non voglia la 

Camera credere che io sorga ad avversarlo, perchè sono con-

vinto che tanto vale una nazione, quanto è forte : nella forza 

sta la vita delle nazioni. La diplomazia allora può appoggiare 

le trattative, quando vi è forza e mez¿i per sostenerla. Que-

sti sono i miei principii. 

Io non vengo qui a teorizzare, perchè la teoria è facile 

smaltirla ; soltanto è mio intendimento vedere se nel campo 

della pratica questa leva sia bene ordinata, ben ripartita, 

Sulle prime resto meravigliato di tanti calcoli che si sono 

fatti dalla Commissione e anche dal ministro della guerra. 

Che calcoli ci vogliono per fare la leva? Il bisogno della pa-

tria. (Bene !) Questo e il solo calcolo da farsi. Si deve armare; 

ci vogliono 18, 20, 100 mila uomini; si levino: da questo 

principio dovevano la Commissione e il Ministero dedurre la 

ragione della leva. 

Non può desumersi dalle leggi fatte dai Borboni il diritto 

di obbligare i cittadini delle provincie meridionali a dare 

tale o tal numero d'uomini. Non abbiamo a prendere norma 

dalle leggi borboniche, sibbene dal bisogno che l'Italia ha di 

armarsi. Questo è il vero motivo. 

L'altro motivo addotto che la legge piemontese importa 

che la leva si faccia sulle norme della legge del 1854 mi ha 

molto meravigliato. 

Signori, non bisogna dimenticare che le provincie meridio-

nali hanno decretata la loro unione all'Italia, e non hanno 

deciso di sottomettersi alle leggi piemontesi. Questo fu il no-

stro plebiscito, e così sosterremo. Quello che fa il Parlamento 

sta bene; ordini 100 mila uomini e li armi domani; ma pre-

tendere che leggi piemontesi debbano così adattarsi alle 

provincie meridionali è cosa che mi offende grandemente, 

e contro la quale protesto. (Bisbiglio) 


